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La famiglia fra dolore e speranza

Da Trentino 04/06/2

L’esperienza di Osc
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Droga e famiglie, I'altra verita

ar Setti,

operatore sociale di Marco, in
un libro

| Se anche il tuo cuore ti condanna Dio ¢ pitl

! grande del tuo cuore”

(1GV3,20)

Associazione Famiglie * Progetto Uomo ™

Via Bronzetti, 19. 38122 TRENTO
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CzzC 2013.10: ho ricevuto da Oscar in dono questa sua pregnante testimonianza di esperienza proattiva al bene comune e in particolar modo alle forme di bisogno più acute nel disagio dell'uomo moderno che si è liberato dalla fame e sa guarire molte malattie, ma è ancora insidiato da mali, subiti e intentati, che lacerano e rubano il gusto della vita. 
Caro Oscar, non potevo trattenermi dall'annotare a margine di alcune tue pagine ciò che mi prorompeva dal cuore leggendoti: pensai di redigere in bella copia una recensione che organicamente esaltasse il valore di questo tuo lavoro, ma il tempo è tiranno e allora eccomi qui con la sola fotocopia dei mie scarabocchi, nella speranza comunque di valorizzare. Grazie. CzzC.
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Droga e famiglie, l’altra verità
L’esperienza di Oscar Setti, operatore sociale di Marco, in un libro

http://trentinocorrierealpi.gelocal.it/cronaca/2013/06/04/news/droga-e-famiglie-l-altra-verita-1.7199906
http://www.xamici.org/n1/Recensioni.htm#EppureIlVento
Carlo
Linea


nel qui e ora mentre il giudizio separa e impri-
giona poiché proviene dal passato. Il qui e ora
¢ 'unico tempo in cui chiunque ha il potere di
fare e operare ci0 che veramente vuole.

La CT per noi non ¢ un luogo ma un ambien-
te fatto di persone unite da uno scopo comune
in cui temporaneamente entrare per guarire le
proprie ferite, fare pace con il proprio passa-
to e apprendere un percorso di condivisione,
confronto e cambiamento. Tutti possono fare
questo senza eccezioni: si tratta di avere fede
nell’essere umano.

Oscar ci ricorda che Il disagio giovanile ¢ un
effetto molto ampio e va inquadrato nel conte-
sto di una societa spesso disumanizzata, forte-
mente competitiva dove i valori sono decaduti
in una incessante ricerca di beni da consumare.
Ogni giorno costatiamo come quel disagio vie-
ne monitorato e poi medicalizzato e gli unici a
beneficiarne sono le multinazionali farmaceu-
tiche poiché la politica ¢ spesso al guinzaglio
dei loro pitt 0 meno occulti finanziamenti. Me-
tadone, psico-neurofarmaci e tutto I’armamen-
tario farmaceutico hanno prima prodotto la me-
dicalizzazione e poi la psichiatrizzazione della
dipendenza. Occorre un profondo ripensamen-
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to e un cambio di rotta, ma se vogliamo fare
un passo avanti in questa materia ¢ necessario ;
soprattutto rimettere al centro la persona con 1
suoi disagi e non solo i suoi disagi. Gli ope-
ratori di Progetto Uomo sono coloro che non
hanno su una parete dell’ufficio la filosofia del
Programma ma ne condividono e testimoniano
i valori in una relazione di parita pur assolvendo
una differente funzione. Voglio di nuovo condi-
videre quanto scritto da A. Camus e che molti
anni fa citammo sull’ultima di copertina de “Il
delfino™:

“.... Non camminare davanti a me: non riuscirei a seguirti.
Non camminare dietro di me : potrei non vederti.
Cammina accanto a me e saremol 'un per l'altro, forza!"

Lucio Soave
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Premessa

Non ho mai amato parlare del mio lavoro nel
sociale, si corre sempre il rischio di fare un uso
strumentale delle persone che ricorrono al no-
stro aiuto.

Per cui in questo scritto racconterd poco o niente
di quel che ho fatto, anche perché c’¢ poco da
raccontare: ho avuto la fortuna di fare un lavoro
che mi piaceva, prendevo anche uno stipendio e
quindi era mio dovere impegnarmi al meglio.
Ho sempre diffidato di quelle persone che si “de-
dicano” al sociale, di quelle che si “occupano”
del sociale, di quelle che vivono 1’operare nel
sociale come una “missione”, di quelle che han-
no la presunzione di possedere dei “carismi”. Ne
ho incontrate parecchie negli anni, persone che
a forza di “fare del bene” sono diventate visibili,
appetite dai politici e anche potenti. lo, per fortu-
na, ho solo “lavorato” nel sociale.

Scriverd di quanto visto e vissuto in tanti anni
di lavoro come educatore all’interno del Centro
Trentino di Solidarieta. In questo Centro ho vis-

suto e lavorato. Ho partecipato a numerose espe-
rienze, dalle pin significative, impegnative ed
esaltanti, a quelle pitt umili, semplici, nascoste e
a volte dolorose.

Scrivo perché a distanza di anni, mutando le per-
sone ¢ le cose, non vada perduto nell’oblio il vis-
suto di tante famiglie che ho incontrato. Ad esse
intendo rendere testimonianza.

Per carattere non sono molto legato ai ricordi o,
per lo meno, non mi va di tediare le persone coi
ricordi, men che meno avevo mai pensato di scri-
vere un libro di ricordi..

Lo spunto me I’ha fornito una mamma, fedele
volontaria del Centro, alle prese con il “male di
vivere” di un figlio che, pur affrancato dall’abuso
di sostanze, ancora non € riuscito a trovare il suo
posto nel mondo.

Avevamo partecipato ad un incontro tenuto da
un prete prestigioso e molto “televisivo™ che per
avvalorare, la bonta del suo metodo di recupero,
aveva portato a testimoniare alcuni ragazzi che
avevano vissuto la droga sulla propria pelle e ora
cercavano di

uscirne. Provo sempre un certo fastidio quando
ascolto i cosiddetti “recuperati” portare in pub-
blico la loro esperienza e ancor di pit ne provo
per chi li utilizza facendoli passare per eroi. In
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fondo non hanno fatto che il loro dovere ed in
primo luogo I’hanno fatto per se stessi.

Uscendo da quell’incontro la mamma in questio-
ne sbotta: “Tutti 1i a parlare della fatica e della
sofferenza di questi ragazzi... e alla fatica e al
dolore di noi genitori chi ci pensa? Da queste
conferenze esco sempre con il magone... sotto
sotto la colpa ¢ sempre nostra. Noi che non ab-
biamo capito, noi che abbiamo dato troppo, noi
che non abbiamo ascoltato, noi che siamo peri-
colosi per i nostri figli....”

Quanta verita in questo sfogo! Improvvisamente
mi si & aperta una finestra, ho rivisto i volti di
tante mamme, di tanti papa, fidanzate, mogli, fi-
gli e fratelli persone alle quali

ho spesso riservato solo le briciole del mio tem-
po tutto occupato a dimostrare quanto ero bravo
a fare con il loro familiare quello che non erano
stati capaci loro!

A loro voglio dedicare queste poche righe, da
loro ho imparato ad essere un genitore migliore
per i miei figli e un marito migliore. Da loro ho
imparato la tenacia, I’'umilta e la riconoscenza,
ho capito cosa significa amare un figlio nono-
stante tutto. Questo € un piccolo modo per rin-
graziare e forse riparare a tanti errori commessi
nei loro confronti.
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Pensieri in liberta

Si dice che ci sono teste che servono solo per
portare 1 capelli. La mia ormai non serve piu
neanche a quello! Anche in Comunita Terapeu-
tica forse non 1’ho usata a sufficienza. Nel bene
o nel male ho sempre dato piu spazio al cuore
non senza errori, non senza conflitti e dolore.
I1 cuore non da certezze, ne ho sempre avute
poche e, come ho sempre pill spesso occasione
di constatare, con I’invecchiare sono ulterior-
mente diminuite. A dir la verita non & che la
cosa mi dispiaccia piu di tanto perché mi sento
meno “onnipotente” e lascio piu spazio alla co-
noscenza dell’altro. Non ho certezze e quindi
neanche risposte sicure e scopro ogni giorno
che ognuno le risposte le ha dentro di sé, ma
ognuno ha i suoi tempi. Ho fatto esperienza.
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Brutta parola al giorno d’oggi! Sa di vecchio
e i vecchi quando parlano diventano noiosi ma
col loro dire rischiano di mettere in discussione
i nostri punti di vista, i nostri costrutti derivati
dallo studio dei casi... perché ci da sicurezza
definire la persona un caso e non un’anima.

Sono stato un discreto studente di teorie psico-
logiche e un men che discreto praticante. Ho
acquisito tecniche che hanno migliorato la mia
professionalita, ho dedicato molto tempo per
apprendere un “modo di fare” spesso a scapito
del “modo di essere”. Se ho fatto qualcosa di
buono, e di sicuro I’ho fatto, &€ quando mi sono
sporcato le mani assieme ai ragazzi con i quali
ho vissuto all’interno della Comunita. E men-
tre cercavano di metter ordine alla propria vita,
ho avuto I’opportunita di mettere ordine anche
alla mia. Ho sperimentato che un abbraccio,
una pacca sulla spalla, lavare i piatti, zappare,
giocare assieme, arrabbiarsi e piangere con loro
ha sopperito alle mie lacune scientifiche. E poi
ho anche pregato. Lo dico con pudore perché
ho sempre ritenuto il rapporto con Dio una fac-
cenda intima. Mi capitava di trovarmi in pre-
senza di situazioni difficili. Davanti a ragazzi
che volevano mollare, nessuna parola serviva
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a far loro cambiare idea, allora mi chiudevo in
ufficio e pregavo... Non sempre, ma spesso il
Vento tornava a soffiare e chi rischiava di affo-
gare tornava a respirare grazie a Dio. Ho amato
tutti i ragazzi che ho incontrato, certo alcuni mi
erano piu simpatici, altri meno. Qualcuno mi ha
detestato, qualcun’altro stimato, da qualcuno
mi sono sentito voluto bene. Come succede in
famiglia con i propri figli. In fondo i ragazzi di-
ventavano, anche se temporaneamente, dei figli.
E, a proposito di figli... ricordo che il mio mag-
giore nel periodo dell’adolescenza, quando un
genitore da dio passa a fastidioso rompiballe,
durante una delle nostre interminabili e accese
discussioni mi urlo in faccia: “Se invece di star
sempre dietro ai tuoi drogati mi avessi ascoltato
di pit...” Una botta in pancia che ti piega in
due. Tu che pensi di essere un buon papa, tu che
pensi di capire, tu che pensi di essere un buon
esempio di altruismo, tu che gia sei consapevo-
le di tutte le energie che riversi nel tuo lavoro
spesso a scapito della famiglia... ti ritrovi in
macchina a piangere e pensare di aver sbagliato
tutto. Ma in fondo quell’accusa ¢ stata si una
ferita ma anche un complimento: la conferma
di amare quei ragazzi alla pari di un figlio.
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...quando servono più al lustro dei relatori che all'efficacia sui destinatari ultimi del bene


Carlo
Nota
C'è bisogno di volontari nella carità? Dobbiamo prima fargli frequentare corsi di prossemica e di sorriso: è lì che vanno i finanziamenti, ai colletti bianchi, invece che ai colletti unti.
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“F inora abbiamo puntato l’attenzione sulle so-
| stanze ed abbiamo clamorosamente fallito. E
giunta ’ora di guardare alla persona umana.”

(Javier Pérez de Cuellar, 1987, segretario delle
Nazioni Unite)
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La Comunitci Terapeutica di “Progetto Uomo”’
Un po’di storia e qu Iche domanda

J,(, ApaaaintL M‘-‘.J{rL\’E JL JF\B.\MJ /Q.LQ.I »\/"M“"

AR ’UKM \I’A\ﬂln.)vﬂ— [ O \,,{',;'Mlt,u/f{

Jeal :
“Buongiorno fami& ia!l” Questo era il modo che
noi operatori, i primi anni, usavamo per salu-
tare i ragazzi della Comunita all’incontro del
mattino a sottintendere un forte sentimento di
appartenenza.
Che cosa & cambiato negli anni, cosa ¢ rimasto
uguale, che cosa ¢ stato abbandonato, che cosa
¢ stato aggiunto e perché?
Per introdurre I’argomento voglio condividere
con il lettore alcune delle mie esperienze. Vor-
rei iniziare descrivendo gli elementi base delle
Comunita di “Progetto Uomo”

24

La maggior parte del lavoro avveniva nel grup-
po caratterizzato da una chiara filosofia di self-
help. aiuto reciproco e atteggiamento respon-
sabile. I residenti imparavano ad aiutarsi con
I’aiuto degli altri: “tu solo puoi farlo, ma non
puoi farlo da solo”. Entrando in Comunita il
nuovo ospite veniva accolto da tutto il gruppo
e tramite “I’intervista” doveva dichiarare aper-
tamente il suo bisogno di aiuto. Per il primo pe-
riodo veniva affidato ad un “fratello maggiore”
che lo aiutava ad inserirsi nella famiglia comu-
nitaria attraverso la spiegazione di abitudini,
norme e regole.

La CT aveva una struttura chiara, con funzioni
precise sia per il personale che per i residenti.

I conflitti venivano affrontati in gruppi emotivi
e in gruppi di incontro; in questi ultimi i parte-
cipanti erano tutti allo stesso livello.

I presupposti di base del gruppo d’incontro era-
no: la critica ¢ utile, nessuno ¢ perfetto, I’opera-
tore ¢ aperto al confronto, dal gruppo si riceve
tanto quanto si da.

I confronti potevano essere espressi anche con
rabbia. La persona che veniva confrontata pote-
va imparare che 1’espressione di rabbia non si-
gnificava necessariamente un rifiuto verso di lui

25
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liano di Solidarieta che si svolgeva a Roma e
precisamente a Castelgandolfo.

La famiglia rivestiva un ruolo fondamentale nel
processo di recupero e veniva coinvolta anco-
ra prima che il ragazzo chiedesse di entrare in
Programma. Attraverso incontri specifici la si
aiutava a mettere in atto strategie utili a rendere
sempre pit difficile lo stato di tossicodipenden-
. za del figlio. Le ricerche hanno constatato che
il coinvolgimento dei genitori ha quasi raddop-
piato i successi.

Negli ultimi dieci anni nelle CT sono cambia-
te molte cose. In primo luogo sono cambiati i
gruppi d’incontro. Il personale professionale,
che non ha imparato come lavorare con questo
tipo di gruppi durante il proprio corso di studi,
conduce sedendosi fuori dai gruppi, facendo
commenti ¢ non essendo aperto al confronto
con i residenti. Nelle CT originali era consi-
derata importante la confessione in gruppo dei
propri sensi di colpa; cio ha contribuito ad evi-
tare molte fughe. Questo dato ¢ molto meno
importante in un modello squisitamente medi-
calizzato; per gli psichiatri il senso di colpa puo
essere il sintomo di una depressione. I medici
parlano della dipendenza come di una malattia

28

cronica. Questo non solo ¢ falso come dimo-
strato dalle ricerche, ma questa affermazione
offre loro una giustificazione per le cure fallite
e ai tossicodipendenti una scusa per non mutare
stile di vita. Siamo passati a chiamare pazienti i
nostri residenti? Faccio fatica ad immaginare il
direttore di una CT che apre un incontro dicen-
do: buongiorno pazienti.

Nella societa in cui viviamo, il benessere indivi-
_duale sta diventando molto pit importante della
solidarieta verso le persone che stanno meno
bene; anche nelle comunita si nota la stessa ten-
denza: la CT ¢ un’esperienza di gruppo o sta
diventando un’esperienza individuale? I gruppi
d’incontro vengono sostituiti dalla terapia indi-
viduale e anche gli ex residenti hanno lasciato il
posto ai professionisti.

Anche 1 gruppi di auto-aiuto per i familiari in
tante comunita sono stati interrotti perché, se-
condo il personale, i residenti non gradiscono
il coinvolgimento dei genitori nel loro percorso
appellandosi al rispetto della “privacy”.
Prescrivere farmaci psicotropi ai residenti sta
diventando pratica corrente? Sta cambiando
’atteggiamento riguardo alla prescrizione di
farmaci psichiatrici e antidepressivi? La CT sta
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Proprio non mi volevi bene, altrimenti anche tu
ti saresti inventato qualcosa.
Quanta invidia ho provato verso coloro che
avevano un papa. Un papa che li portava la do-
menica a spasso, che li portava al mare, che li
aiutava a fare i compiti, che li andava a prende-
re a scuola. Che quando serviva dava anche le
botte ma poi spiegava anche il perché.
Loro almeno potevano dire: il mio papa é il piu
bravo oppure é cattivo.
lo invece cosa posso dire?
1l mio papa non é!

Angelo, ottobre 1998
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Vorrei parlare a cuore aperto da padre a padre.
La lettera che ho riportato € un po’ dura. Descri-
ve una situazione limite nella quale molti di noi
sicuramente non si riconoscono.

Spero quindi di non cadere in fastidiosi giudi-
zi e, per non farlo, mi limiterd a condividere
’esperienza maturata nel corso degli anni.

Noi padri, da sempre, tendiamo a delegare
I’educazione dei figli alla mamma, il nostro
compito ¢ prevalentemente quello di assicurare
alla famiglia il necessario per vivere lavoran-
do sodo. E’ la mamma che si fa carico delle
udienze a scuola, di firmare il libretto scolasti-
co, la mamma che partecipa alle riunioni con
gli insegnanti, alle riunioni della catechesi, alle
conferenze dove si parla di ruoli e compiti dei
genitori. _
Anni fa ho preparato un gruppo di ragazzi alla |
cresima, mai visto un papa agli incontri, tan-
to che con un filo di provocazione una volta ho
chiesto: “Sono tutti orfani di padre questi ra-
gazzi?” Non vi dico 1’alzata di scudi delle ma-
dri che in tutti i modi cercavano di giustificare
le assenze... a noi padri va benissimo cosi per-
ché la sera torniamo stanchi e il papa non va
disturbato, deve riposare, la mamma invece...
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figlia se la facesse con un tipo del genere. Non
si pud amare una persone e averne paura....tu
hai solo tanta paura perché sono certo che hai
conosciuto la sua aggressivita. Hai paura dei ri-
catti morali e ti senti continuamente in colpa. Io
penso che tu sia in sfida con I’eroina! Difficile
accettare che un po’ di “polvere” possa esse-
re piu importante del tuo amore. Ma la realta
¢ questa. Lascia perdere perché con I’eroina ¢
partita persa.”

So di essere stato molto duro con lei. Se ne va
quasi senza salutare, sicuramente ha pensato
che sono un emerito stronzo. Non I’ho piu ri-
vista. Michele ha lasciato il Programma ripren-
dendo le sue vecchie abitudini. Non ho piu sa-
puto niente della loro storia.

Un paio di anni dopo ricevo una breve scritto
che conservo fra i miei ricordi piu cari.

Lo riporto integralmente, non ha bisogno di
commenti.
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Caro Oscar,

non so se ti ricordi di me. Sono Claudia R. Sono
diventata mamma da pochi giorni e, non so per-
ché, ti ho pensato. Voglio solo dirti grazie, quel
grazie che avrei dovuto dirti allora, ma allo-
ra non capivo. Non nascondo di averti odiato
perché a volte é doloroso guardare in faccia la
realta. Ci ho messo un po’a capire che le tue 4]
parole non erano giudizi, volevi solo protegger- '
mi, ti saro per sempre riconoscente. Michele ri-
mane un lontano ricordo, quando ho trovato il
coraggio di lasciarlo ho avuto la sensazione di
essere uscita da un incubo.

Ora sono serena, accanto a mio marito ho co-
nosciuto il vero amore ora allietato dalla nasci-

ta di Marco. Ancora grazie Claudia

Eppure il Vento soffia ancora....
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Ma se il cuore ha un’ala spezzata’ | 4o, . ¢

Devi solo curarla perché
Non é ancora la fermata
Altri viaggi aspettano te”
Eros Ramazzotti- ( “Il cammino”)
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|| Ho sempre ritenuto che la vita avesse un suo
(" ) scopo, un fine ed ogni persona un compito da
assolvere. Il mio incontro con “Progetto Uomo™
¢ stato determinante per I’assunzione di respon-
sabilita concrete nei confronti di altri, di perso-
ne come me ma meno fortunate, piu esposte e
fragili di fronte ai disagi e travagli esistenziali.

Mi riproponevo di salvare “loro” ma in fondo
loro hanno salvato me. Mi hanno permesso di
dare senso alla mia vita, di apprezzare quanto-
Dio & stato generoso con me, di accettare le dif-
ficolta e i dolori, di godere delle piccole cose.
Mi hanno insegnato ad esseré un marito e un
padre migliore. Stando con loro ho capito la dif-
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ferenza tra il “far del bene” e il “voler bene”.
Mentre scrivevo queste poche righe piti che ri-
cordi ho rivisto volti. Volti di ragazzi disperati,
di genitori angosciati, di mogli sfinite, di bam-
bini trascurati. Volti che hanno ritrovato il sor-
riso, la speranza e la gioia di vivere. Tanti volti
e tante storie. Quante persone ho conosciuto in
questi anni che non avrei incontrato se non fossi
passato di qui... A tutti devo un grazie per quan-
to ho ricevuto.

Voglio terminare con le parole sempre attuali
di Carl Gustav Jung che ho ritrovato fra i miei
appunti:

“Non é poi cosi importante che io faccia car-
riera o realizzi grandi cose per me stesso. Cio
che conta é che io viva nel modo piu pieno pos-
sibile per realizzare la volonta divina che é in
me. Questo compito mi occupa a tal punto che
non mi resta tempo per niente altro. Se tutti vi-
vessimo in questo modo, non avremo piu biso-
gno di eserciti, né di polizia, né di diplomazia,
né di politica, né di banche. Avremmo una vita
ricca di senso e non, come ora, di pura follia.
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